
Itala Vivan,Seduzioni orientali-
ste di marca britannica
La Tate Britain diLondra, istitu-
zioneculturalesolidamentepar-
tecipedell’establishmentbritan-
nico, presenta quest’anno
un’iniziativadiestremointeres-
se, di cui la stampa italiana si è
occupata soltanto brevemente
eatitoloinformativo,echenep-
pure inpatriaha godutodi quel
successo di pubblico e di critica
che ci si sarebbe potuti aspetta-
re, dato che propone un tema
di estremo interesse culturale.
E’ importante analizzare la na-
turadiquestamostrasignificati-
vamente intitolata The Lure of
the East (Il fascino dell’oriente),
il suodiscorsoimplicitoedespli-
cito, e il suo destino quanto a
successodipubblicoesoprattut-
to di critica: dato che si tratta
della prima ampia e (quasi)
esaustiva rassegna della pittura
inglese cosiddetta «orientali-
sta», cioè che prende a soggetto
paesaggi, luoghi, volti e costu-
mi dell’area culturale un tempo
definitaLevanteoMedioOrien-
te, entro un arco temporale fra
il 1780 e il 1930.
In realtà la pittura che la Tate
espone in sei sale dalle pareti
neutre e volutamente asettiche
- a evitare ogni sospetto di sug-
gestione interpretativa - espri-
me, più che un oggetto esterno
(paesi,gentieculturediunacer-
ta zona), il proprio stesso slan-
cio verso tali genti e culture:
mette cioè il mostra il proprio
sguardopiùcheunarealtàester-
na. L’oggetto viene così alteriz-
zato dal soggetto, che rimane
pertanto centro e fine ultimo
della rappresentazione.
L’occhio europeo, anzi inglese,
si sofferma su scenari costruiti
ad arte per raccontare una sto-
riacherimanepursempre ingle-
se, anche se filtrata attraverso
una vicenda di seduzione e di
incantamento. Ma la seduzio-
ne trasmessa con tanta intensi-
tà (sebbene mai con totale ab-
bandono), il clima estetizzante
che trasuda dalle opere, l’appa-
rente trasporto amoroso per i
paesaggi e le figure, i colori e le

formediunmondodiversoeal-
lontanato e confuso in un uni-
co abbraccio, si propongono
con una terribile ambiguità,
una mancanza di senso, nella
prospettiva dello sguardo ege-
monicoeanzi imperialechedo-
mina ogni momento espressi-
voesottendeogniatteggiamen-
to culturale.
Insomma, i 120 quadri (e dise-
gni) dell’esposizione, sono stati
radunati per raccontare che co-
sa, ci si chiede? La storia di una
seduzione unilaterale, di cui so-
no stati vittime soltanto gli eu-
ropei (quigli inglesi)?Edoveso-
no gli altri, la cui diversità viene
idolatrata,manonrispettataco-
me differenza fra eguali? Questi
temi di fondo, che animano la
riflessione di Edward Said, di
Jacques Derrida e di altri critici
postcoloniali e culturali, non
emergono dalla presentazione
della Tate.
La mostra in sé non suggerisce

linee di dibattito, non prospet-
ta analisi che riallaccino queste
immagini seduttive alla violen-
za imperiale di ieri, e ancor me-
no al nostro oggi, alla guerra e
allarivolta,all’asprezzadelledif-
ferenze squadernate dal mon-
do contemporaneo, e accenna
solo obliquamente al fatto che
le date del periodo compreso
nellamostra -1780-1920-corri-

spondono a quelle del massi-
mo fulgore imperiale britanni-
co, all’occupazione dell’intera
area,al suoassoggettamento,al-
le plurime e sempre sfortunate
guerre afgane, alle terribili cam-
pagne inEgitto e inSudan ealla
spartizione dei territori, cui se-
guiranno, più tardi, le decisioni
che nel 1948 hanno dato origi-
neallo Stato di Israele e alla pol-
verizzazione della Palestina.
I quadri esposti parlano della
bellezza delle donne e degli uo-
mini, dello splendore dei pano-
rami, del fascino del deserto dai
colori così diversi per chi prove-
niva dall’isola di smeraldo; de-
scrivono i travestimenti e le pa-
rate, i costumi e lo sfarzo di una
classecolonialeeuropeachetro-
vò nell’altrove una dimensione
di gratificazione ed esaltazione
personaleresaancorpiùsedutti-
va dall’ambiguità di abiti e gesti
intimamente trasgressivi rispet-
to al proprio sé culturale.
Ma perché, ci si chiede: perché
evitare ildiscorsocriticochepu-
re è da tempo aperto fra gli stu-
diosi culturalisti e non? Perché
aggirare i problemi e corteggia-
re invece la più facile seduzio-
ne, consegnando la rassegna al-
l’apprezzamentodiundetermi-
nato settore di pubblico? Per-
ché marcare la distanza fra una
lettura dettata dagli storici del-
l’arte e una analisi animata da-

gli studi culturali?
Datochenonèpossibilesospet-
tare che gli esperti della Tate
non fossero consapevoli delle
opportunità ma anche dei ri-
schi che avrebbe offerto una
esposizione critica più aperta e
sincera, sembra di poter dedur-
re che si siano voluti evitare i
suoi rischi,ancheseciò implica-
va necessariamente ridurre la
misura e la qualità del successo.
Questamostra andava fatta, co-
medicevanomolti;manondo-
veva creare fratture e antagoni-
smi, e soprattutto non suscitare
opposizioninéurtaresuscettibi-
lità. Tanto è vero che si è deciso
di esportare l’intera rassegna,
dopo lachiusura londinese,pri-
ma a Istanbul e poi negli emira-
ti arabi, quasi a compiere un ge-
sto di apertura, quasi a conse-
gnarsiarmiebagagli, conlapro-
pria scia di compiacimenti im-
perialistici,allo scrutiniodell’al-
tro, deponendo sulla soglia del

mondoaraboil fardellodell’uo-
mo bianco (per citare Kipling).
Fragli artisti degnidinota va ri-
cordato il pittore Richard
Dadd, visionario e sorprenden-
te, che spicca per il suo intento
di rappresentare il tumulto e la
molteplicità di un mondo che
gli appare alieno. Numerosi so-
noidipintidiEdwardLear, il ce-
lebre autore ottocentesco dei
nonsense,cherimaseaffascina-
to dagli splendori di Costanti-
nopoli e dai paesaggi aspri del
deserto; e numerosi anche i di-
pinti e disegni del bravissimo
David Roberts, che, al pari di
Lewis, visse a lungo al Cairo e
viaggò nei paesi di lingua ara-
ba.
La rassegna comprende ritratti
di personaggi famosi ed eccel-
lenti, inglesi ma anche arabi,
raffigurati in abiti sfarzosi, co-
me un bel quadro di Lord
Byron abbigliato alla turca: ed
erano gli anni in cui il poeta
concepivaoperecheloavrebbe-
ro reso celebre, prima Child Ha-
rolde poi Il giaurro, conferendo-
gli anche un’aureola di eroi-
smo avventuroso.
Questa galleria di ritratti rivela
come il genere fosse accettato
socialmente ma anche da un
puntodivistaestetico, equindi
costituisse una variante di di-
vertissement nell’iconografia
ufficiale. Nessuna compromis-
sione integrale con l’altro da sé,
nessun artista «maledetto»,
bensì un compiacimento am-
piamente accettato dall’esta-
blishment.
L’orientalismo inglese, si sa, si
avvia nel Settecento, come ri-
sulta anche da segnali letterari
importanti (già la Lady Roxana
di Daniel Defoe organizzava fe-
ste in maschera di stile appun-
to «orientale», e si travestiva al-
laturca);mase leprimemanife-
stazioni del fenomeno sono
confinate all’ aristocrazia, nel-
l’Ottocento,eancorpiùnelNo-
vecento,essedilaganoscenden-
do lungo la scala sociale, sino a
toccare e travestire un parvenu
quale era T. E. Lawrence, pre-
sente in mostra nel noto ritrat-
toinabitoarabochegli feceAu-
gustus John.
Oggi la stagione dello sguardo
oreintalista è definitivamente
tramontata, con la fine dell’im-
pero britannico, ma anche con
la nascita dell’impietosa foto-
grafia,chenonconcedemenzo-
gne e nel documentarismo e
ancorpiùnel reportagediguer-
ra rivela la tragicità sconfinata
della vita in quei territori che
un tempo si chiamavano Le-
vante o Medio Oriente, divisi e
come allontanati dall’Europa
da una definizione fatale, un
muro di alterità.
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C
alvino:chieracostui?Al-
l’italianodimediacultu-
ra viene subito in mente

lo scrittore contemporaneo; il
Sinodovaldeseemetodista, in-
vece, riunito in questi giorni a
TorrePellice,promuoveunari-
flessione sul grande riformato-
re ginevrino, di cui il prossimo
anno si celebrano i 500 anni
dalla nascita. L’Alleanza rifor-
matamondiale, infatti,cheriu-
nisce87milionidicristiani,po-
ne queste celebrazioni al cen-
tro del 2009. E i valdesi, l’anti-
co movimento del cristianesi-
mo «eretico» medievale, aderi-
rono nel 1532 col Sinodo di
Chanforan alla Riforma.
«Riabilitare Calvino» potrebbe
essere lo slogan oggi, perché,
nonostante la sua importanza
nella nascita dell’Europa mo-
derna, egli gode da noi di una
fama negativa. Eppure è il pa-
dre della democrazia, di cui, da
laico e umanista, pose le basi a
Ginevra, in un’Europa ancora

feudale o contrassegnata dalle
monarchie assolute di diritto
divino. Al centro della sua teo-
logia è il concetto di «elezio-
ne», cioèdella chiamatadivina
a una vocazione del credente a
impegnarsinel mondo, ciascu-
nonella suaprofessionee lavo-
ro, nel servizio alla società. Fu-
rono calvinisti i puritani che,
emigrati dall’Inghilterra per le
persecuzionireligiose,approda-
rono in America nel 1620 sulla
famosa Mayflower e fondaro-
no il New England, culla della
democrazia americana.
La stessa radice teologica ebbe-
rogliugonotti francesi, ipresbi-
teriani scozzesi e i riformati eu-
ropei come gli olandesi, gli un-
gheresi e gli svizzeri. Le loro
chiese hanno una struttura de-
mocraticacompostadaorgani-
smi elettivi ai vari livelli.
Ecalvinisti sonostatidueperso-
naggicontemporaneiche«abi-
tarono i luoghi difficili» e dei
quali l’anno prossimo si ricor-

deranno i 100 anni dalla nasci-
ta: il pastore Tullio Vinay, fon-
datore dei centri ecumenici di
Agape e di Riesi, che si battè
contro laguerra nelVietnam,e
poi per la pace - come senatore
indipendente nel PCI - defini-
to da Alessandro Galante Gar-
rone «profeta del nostro tem-
po», e Pietro Valdo Panascìa,
fondatore del centro diaconale
«La Noce» di Palermo, che osò
dasolodopolastragediCiacul-
li del ’63 tappezzare i muri del-
lacittà con «Nonuccidere», ot-
tenendopersinounintervento
del pontefice Paolo VI.

Ma qual è lo spazio del prote-
stantesimo nella società italia-
na? Sembra essere sempre più
ristretto in un paese al tempo
stessopaganoeclericale,quan-
doilSinodoècostrettoareinte-
rare il suo«no»all’insegnamen-
to della religione cattolica nel-
la scuola pubblica, o a ricorda-
re ancora una volta al Parla-
mento «l’urgenza di una legge
organica sulla libertà religio-
sa».ComehasottolineatoilPa-
store Paolo Ribet nel culto di
apertura la chiesa deve ascolta-
re il suo Signore: «La risposta ai
grandi interrogativi di oggi
non può essere né dogmatica
né autoritaria, ma deve essere
aperta al dialogo e fondata sul
confronto continuo con la Pa-
rola di Dio». Lo spazio per il
protestantesimo in Italia oggi -
discusso in una tavola rotonda
da Alberto Melloni, Giulio Gi-
rello,GabriellaCaramoreePao-
lo Ricca, coordinati da Paolo
Naso,e conclusa dalla modera-
tora Maria Bonafede, è allora
una «via stretta», in cui però si

nota, da un lato il significativo
aumento delle firme dell’ 8 per
milleallechiesevaldesi emeto-
diste, e dall’altra una «fraterni-
tà trasversale» che percorre le
chiese e la società italiana.
«L’ecumenismo è un cammi-
no per uomini e donne che
sanno perseverare e lottare»,
come ha ricordato il vescovo
mons. Pier Giorgio Debernardi
a nome della CEI, nel suo mes-
saggio al Sinodo, riprendendo
il tema dell’ascolto. Compito
comuneè poi l’impegno a mo-
strare un «volto accogliente e
ospitale» soprattutto nei con-
fronto degli immigrati, com-
battendo - come ha ricordato
anche lamoderatoraMariaBo-
nafede, rieletta al suo quarto
mandato - il preoccupante cli-
ma di paura sospetto e chiusu-
ra; compito comune dei cre-
denti, si è espresso il Sinodo è,
battersiperunaculturadella le-
galità, in difesa dei principi co-
stituzionali sull’educazionedei
giovani, e sul lavoro inteso co-
me vocazione.
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■ Al Museo della casa di Anna
Frank di Amsterdam sono state
restaurati i ritagli di giornali e le
fotografie di 52 celebrità che
l’adolescente ebrea, deportata in
un campo di sterminio, teneva
attaccati al muro mentre si na-
scondeva con la famiglia dai na-
zisti, durante la seconda guerra
mondiale.
Le foto e i ritagli, sottolinea la
portavoce del museo, Annema-
rieBekker, sonostati collezionati
da riviste di oltre 60 anni fa. Era-
no stati rimossi nell’ottobre del-
l’annoscorso per il restauro e ora
sono stati esposti in teche di ve-
troclimatizzate.AnnaFrankven-
necatturatadaigendarminazisti
dopo due anni di clandestinità
nel famoso alloggio segreto, che
si trovaalnumero263dellaPrin-
sengracht, nella capitale olande-
se.FuinternatanelcampodiBer-
gen Belsen dove morì di tifo nel
1945. Divenne un simbolo del-
l’Olocausto dopo la pubblicazio-
ne del suo celebre diario.

■ Il commissario europeo per gli
Affari Economici, Joaquin Almu-
nia, il sociologo EtienneBalibar, il
direttore dell’Ansa, Giampiero
Gramaglia (per la sezione Euro-
pa); il direttore del Sole 24 Ore Fer-
ruccioDeBortoli e AlbertoArbasi-
no (per la sezione Italia) sono fra i
vincitori del Premio Capalbio
2008, che verrà consegnato oggi e
domani nella cittadina toscana. Il
riconoscimento, nato nel 1997,
vuole, nella sezione Italia, presen-
tare una selezione attenta del pa-
norama editoriale nella saggistica
di un anno e, nella sezione Euro-
pa,segnalarepersonalitàchesi sia-
no messe particolarmente in evi-
denza. Oggi, la giornata dedicata
alla consegna dei premi per la se-
zioneEuropa, siapriràconlatavo-
la rotondaL’integrazioneeuropeadi
fronteallaglobalizzazione.Domani
sarà la volta della consegna del
Premio Capalbio Territorio (che
andrà, fra gli altri, all’associazione
anziani Donne di Argento Vivo) e
del Premio Capalbio Italia.
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